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“Il plagio è la base di tutte le letterature, eccetto della prima, che del resto ci è sconosciuta” 
Jean Giraudoux (1882-1944) 

(1) Bacchilide, fr. 5 (cit. da Clemente Alessandrino): 
 e{tero" ejx eJtevrou sofov" | tov te pavlai tov te nu'n. 
 […] oujde; ga;r rJa'/ston  ajrrhvtwn ejpevwn puvla" | ejxeurei'n. 
ognuno apprende dall’altro, così nel passato e così ora» e infatti non è facile «di parole mai dette trovare 
le porte 

(2) Platone Fedro 267a: 
Teisiva" de; Gorgiva" te ... oi} ... poiou'sin dia; rJwvmhn lovgou kainav te ajrcaivw" tav t! ejnantiva kainw'" 
Tisia e Gorgia […] con la forza della parola son capaci di far apparire […] antico ciò che è nuovo e nuovo 
ciò che è antico 

(3) Il destino degli uomini: 

(3a) Il. VI 142 eij dev tiv" ejssi brotw'n, oi} ajrouvrh" karpo;n e[dousin  

Se sei uno dei mortali, che si nutrono col frutto della terra arata… 
Od. VI 8 ’W" oJ me;n e[nqa kaqeu'de poluvtla" di'o" !Odusseu;" 

u{pnw/ kai; kamavtw/ ajrhmevno": aujta;r !Aqhvnh 
bh' rJ! ej" Faihvkwn ajndrw'n dh'movn te povlin te: 
oi} pri;n mevn pot! e[naion ejn eujrucovrw/ ÔUpereivh/, 
ajgcou' Kuklwvpwn ajndrw'n uJperhnoreovntwn, 
oi{ sfea" sinevskonto, bivhfi de; fevrteroi h\san. 
e[nqen ajnasthvsa" a[ge Nausivqoo" qeoeidhv", 
ei|sen de; Scerivh/, eJka;" ajndrw'n ajlfhstavwn, 

Così egli dormiva in quel luogo, il paziente chiaro Odisseo, vinto dal sonno e dalla stanchezza: intanto 
Atena andò nel paese e nella città dei Feaci, che una volta abitavano l'ampia Iperea, vicino ai Ciclopi, 
uomini tracotanti, che li depredavano ed erano più forti. Li tolse di là Nausitoo simile a un dio, li 
condusse e insediò a Scheria, lontano dagli uomini che mangiano pane. 

(3b) VI 145-149: Tudei?dh megavqume tiv h] geneh;n ejreeivnei"…   
oi{h per fuvllwn geneh; toivh de; kai; ajndrw'n.   
fuvlla ta; mevn t! a[nemo" camavdi" cevei, a[lla dev q! u{lh   
thleqovwsa fuvei, e[aro" d! ejpigivgnetai w{rh:   
w}" ajndrw'n geneh; h} me;n fuvei h} d! ajpolhvgei. 

Grande figlio di Tideo, perché domandi qual è la mia stirpe?  Le stirpi degli uomini sono come le foglie: 
le fa cadere il vento ma altre ne spuntano sugli alberi in fiore quando viene la primavera. Così le stirpi 
degli uomini, una nasce, l’altra svanisce. 

(3a+b) Il. XXI 465     brotw'n e{neka 
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deilw'n, oi} fuvlloisin ejoikovte" a[llote mevn te 
zaflegeve" televqousin ajrouvrh" karpo;n e[donte", 
a[llote de; fqinuvqousin ajkhvrioi. 

mortali infelici … simili a foglie, ora rigogliosi fioriscono e del frutto della terra arata si cibano, ora 
appassiscono e muoiono. 

(3d) Derivazioni: 
(a) “uomini = mangiatori di pane”: Sofocle, Filottete (a. 409), vv. 707-711 

ouj forba;n iJera'" ga'" spovron, oujk a[llwn 
ai[rwn tw'n nemovmesq! ajnevre" ajlfhstaiv, 
plh;n ejx wjkubovlwn ei[ pote tovxwn 
ptanoi'" ijoi'" ajnuvseie gastri; forbavn. 

senza cibo dai semi della sacra terra, senza gli altri prodotti che noi uomini ci guadagniamo, solo le 
rapide frecce scoccate nell’aria gli procuravano da mangiare 
(b) “mangiatori di pane = tracotanti”: Eschilo, Sette contro Tebe (a. 467), vv. 766-771  

tevleiai ga;r palaifavtwn ajra'n  
barevai katallagaiv:  
ta; d! ojloa; penomevn! ouj parevrcetai,  
provprumna d! ejkbola;n fevrei  
ajndrw'n ajlfhsta'n 
o[lbo" a[gan pacunqeiv" 

giungono alfine le rese dei conti, pesanti, delle antiche maledizioni, la rovina giunge e non passa oltre: 
prosperità di uomini avidi, fatta troppo grassa, costringe a gettare la zavorra giù dalla poppa. 
(c) “uomini = foglie”: Mimnermo (s. VII ex.) 2 West:  
 hJmei'" d!, oi|av te fuvlla fuvei poluavnqemo" w{rh   

e[aro", o{t! ai\y! aujgh'/" au[xetai hjelivou,   
 toi'" i[keloi phvcuion ejpi; crovnon a[nqesin h{bh"   

terpovmeqa, pro;" qew'n eijdovte" ou[te kako;n   
 ou[t! ajgaqovn: Kh're" de; paresthvkasi mevlainai,   5 

hJ me;n e[cousa tevlo" ghvrao" ajrgalevou,   
 hJ d! eJtevrh qanavtoio: mivnunqa de; givnetai h{bh"   

karpov", o{son t! ejpi; gh'n kivdnatai hjevlio".   
 aujta;r ejph;n dh; tou'to tevlo" parameivyetai w{rh",   

aujtivka dh; teqnavnai bevltion h] bivoto":    10  

 polla; ga;r ejn qumw'/ kaka; givnetai: a[llote oi\ko"   

trucou'tai, penivh" d! e[rg! ojdunhra; pevlei:   

 a[llo" d! au\ paivdwn ejpideuvetai, w|n te mavlista   

iJmeivrwn kata; gh'" e[rcetai eij" !Ai?dhn:   

 a[llo" nou'son e[cei qumofqovron: oujdev tiv" ejstin   15 

ajnqrwvpwn w|i Zeu;" mh; kaka; polla; didoi'.  
Noi come le foglie genera la stagione dai molti fiori di primavera, quando al raggio del sole subito 
crescono. Simili a loro, per un attimo i fiori di giovinezza godiamo, dagli dèi ignari del bene e del male. 
Abbiamo al fianco le Chere fosche: una tiene il destino penoso di vecchiaia, l'altra di morte. È un 
istante il frutto di giovinezza, quanto sulla terra si diffonde il sole. E come subito l'ora abbia passato il 
suo discrimine, essere morti è meglio che la vita. Molti dolori nascono nell'animo: ora è la casa in 
rovina, e le amare opere di povertà; un altro non ha figli, e con questo rimpianto scende sotto la terra 
all'Ade; un altro ancora la malattia l'opprime. Non c'è uomo a cui Zeus non dia molti mali. 
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(d) parodia (?): Aristofane, Uccelli (a. 414): 
 “Age dh; fuvsin a[ndre" ajmaurovbioi, fuvllwn genea'/ prosovmoioi,  685 
ojligodraneve", plavsmata phlou', skioeideva fu'l! ajmenhnav, 
ajpth'ne" ejfhmevrioi, talaoi; brotoiv, ajnevre" eijkelovneiroi, 
prosevcete to;n nou'n toi'" ajqanavtoi" hJmi'n, toi'" aije;n ejou'sin, 
toi'" aijqerivoi", toi'sin ajghvrw/", toi'" a[fqita mhdomevnoisin, 
i{n! ajkouvsante" pavnta par! hJmw'n ojrqw'" peri; tw'n metewvrwn,  692 
fuvsin oijwnw'n gevnesivn te qew'n potamw'n t! !Erevbou" te Cavou" te 
eijdovte" ojrqw'", Prodivkw/ par! ejmou' klavein ei[phte to; loipovn. 

E voi uomini, nati a vivere in tenebre, simili alle foglie, misere genti impastate di fango, ombre vane, 
effimere creature senz'ali, infelici mortali simili a sogni, fate attenzioni a noi immortali, eternamente 
viventi, celesti creature immuni da vecchiezza, meditanti eterni pensieri: udite da noi tutta la verità sulle 
cose celesti. 
 

Qualche  definizione  (ma  non  troppo  sul  serio*): 

INTER–TESTUALITÀ presenza effettiva di un testo in un altro: 
citazione 
plagio 
allusione 

Un caso fra molti: 
Eschilo, Sette a Tebe 321s.: 
oijktro;n ga;r povlin w|d! wjgugivan | !Aivda/ proi>avyai 
(strazio, per la città millenaria gettata nell’Ade) 
Iliade I 3: polla;"… yuca;"  “Ai>di proi?ayen 

PARA–TESTUALITÀ funzioni ai confini del testo**: 
titolo 
prefazione 
postfazione… 

META–TESTUALITÀ il discorso sul testo: 
commento 
saggio 
referenza interna 

ARCHI–TESTUALITÀ relazione fra il testo e il genere 
Cfr. p. es. Antifane (s. IV a.C.), La Poesia (fr. 189 K.-A.): 
… e non è un bel poetare, davvero, quello della tragedia? Intanto, gli spettatori sanno già la trama (lógoi), prima 
ancora che incominci. Così il poeta deve solo richiamarla alla memoria. Dico “Èdipo”, e quelli tutto il resto lo 
sanno: padre – Laio, madre – Giocasta, queste le figlie, questi i figli, il suo destino, il suo passato… Quando non 
sanno che altro dire e sono proprio a corto di invenzioni drammatiche, rinunciano a combattere e ricorrono alle 
macchine di scena – e il pubblico è contento. Noi no. Noi dobbiamo inventare tutto: nuovi i nomi, nuove le 
situazioni, nuove le trame; e gli antefatti, l’intreccio, gli sviluppi, la conclusione. Guai se alla commedia manca 
qualcosa, viene fischiata – e invece di Peleo e di Teucro puoi fare quello che ti pare! 

IPER–TESTUALITÀ le forme in cui un testo posteriore (ipertesto) si basa in parte o in tutto su un testo 
anteriore (ipotesto) necessario per comprendere e fruire correttamente 

                                                 
* Cfr. G. Genette, Palinsesti. La letteratura al secondo grado [1982], Torino 1997. 
** Strategie del testo. Preliminari Partizioni Pause, Atti dei Convegni (…) Bressanone 1988 e 1989, a cura di G. Peron, 
Padova 1995 
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Relazioni dirette 

(A) Il ricciolo di Oreste sulla tomba di Agamennone – Eschilo ed Euripide a confronto: 
Eschilo, Coefore 174: skevyai, tomh'/ prosqei'sa bovstrucon tricov" 
 taglia un ricciolo dei tuoi capelli, accostalo e confronta 
Euripide, Elettra 520: skevyai de; caivthn postiqei'sa sh'/ kovmh/ 
 accosta il ricciolo alla tua chioma e confrontalo 
Eschilo, Coefore 229: kai; mh;n o{d! ejsti; kavrt! ijdei'n oJmovptero" 
 in effetti, a ben guardare ha la stessa volatile leggerezza 
Euripide, Elettra 530: polloi'" d! a]n eu{roi" bostruvcoi" oJmoptevrou" 
 ne potresti trovare, di riccioli con questa volatile leggerezza 

Ripreso infine da Sofocle (Elettra 870ss.), il motivo del ricciolo non ha alcun valore di prova: è 
semplicemente un indizio (v. 886 seméion, v. 900 tekmérion), insieme alle offerte sulla tomba, che può 
suggerire la speranza che Oreste sia giunto. Ma si scontra con quello che Elettra già sa (crede), cioè che 
Oreste è morto; perciò non c’è più alcun bisogno di discutere il valore dell’indizio. 

CRITICA DELLA RAGIONE DRAMMATICA 

(B) La ferita di Filottete (Aristotele, Poetica): 
Esch. fr. 253 R. fagevdaina ãd!Ã h{ mou savrka" ejsqivei podov" 

 la cancrena che mi m a n g i a  le carni del piede 
Eur. fr. 792 Kn. fagevdain! ajeiv mou savrka qoina'tai podov" 

 la cancrena che sempre b a n c h e t t a  c o n  la carne del piede. 

INTENSFICAZIONE LESSICALE (MANIERISMO ?) 

(C) Parodia (nel senso classico) – la valenza è assicurata dalla diversa scelta del locutore (un funzionario 
del Re in Frinico, il Coro di dignitari in Eschilo): 
Frinico, Persiani (a. 476, TrGF I, 3 fr. 8): 
tad! ejsti; Persw'n tw'n pavlai bebhkovtwn  
ecco, cosa rimane dei Persiani che andarono un tempo [in Europa] 
Eschilo, Persiani (a. 472) v. 1s.: 
tavde me;n Persw'n tw'n oijcomevnwn | ÔEllavd! ej" ai\an… 

ecco, cosa rimane dei Persiani che partirono per la terra di Grecia 

Un caso di relazioni multiple fra ipotesti e ipertesto 

Ovidio met. 13, 219-224: 
non sinat hoc Aiax delendaque Pergama poscat, 
quodque potest, pugnet! cur non remoratur ituros?    220 
cur non arma capit, dat, quod uaga turba sequatur? 
non erat hoc nimium numquam nisi  magna loquenti. 
Quid, quod et ipse fugit?  Vidi, puduitque uidere,  
cum tu terga dares inhonestaque uela parares!  
Ma Aiace dovrebbe opporsi, esigere che Troia venga distrutta 
e combattere come sa fare. Perché non ferma i fuggitivi? 
Perché non prende le armi e dà l'esempio alla truppa disorientata? 
Non era troppo pretendere questo da chi tanto si glorifica. 
E invece non fugge anche lui? Ti vidi, e mi vergognai di vederti, 
quando voltasti le spalle apprestandoti a salpare come un vile. 

La situazione. Nel XIII delle Metamorfosi Aiace (vv. 5-122) e Ulisse (vv. 128-381) si confrontano per 
ottenere le armi di Achille. Ciascuno rievoca gli episodi più salienti, narrati nell’Iliade e in altri poemi 
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del Ciclo Troiano, nei quali è stato protagonista. In questo senso ciascuno racconta di sé le storie che 
altri hanno già narrato in precedenza: nell’Iliade e nel Ciclo era protagonista, qui è anche narratore. 
Ma la cornice che comprende i due narratori/protagonisti è stata già narrata a sua volta – nell’Ilias parva 
(la Piccola Iliade) e nelle varie composizioni che si ispiravano a quel poema. 
Solo che, rispetto alla situazione dell’Ilias parva, i due sono solo personaggi e non più narratori. 
Perciò se rispetto all’Iliade sono “onniscienti” – hanno la percezione dei fatti propria del protagonista e 
la visuale ampia propria dell’autore – rispetto all’Ilias parva (al loro presente) dialogano con (ipo)testi che 
restano esterni, non esplicitati e solo allusi: quelli che hanno ripreso il loro conflitto narrato in quel 
poema. 

Gli ipotesti in gioco: 
(1) Iliade II 144s.: 
L'assemblea fu scossa come il mare dalle altissime onde (…) fu sconvolta tutta la gente; con grida di gioia si 
slanciarono verso le navi… 

(2) Sofocle, Aiace 379-381: 
Ai. ijw; pavnq! oJrw'n, aJpavntwn t! ajei;  
 kakw'n o[rganon, tevknon Lartivou   380 
 (...) 
 h\ pou polu;n gevlwq! uJf! hJdonh'" a[gei". 

Tu che vedi ogni cosa, figlio di Laerte, e sei sempre strumento di ogni male (…) con quanto piacere ora ridi di me! 
[Qui Aiace – tornato in sé – prova vergogna all’idea che proprio Odisseo, il suo peggior nemico, abbia assistito alla 
sua follia e ne stia ridendo. In realtà sappiamo fin dai primi versi che Odisseo, invitato dalla dea Atena a ridere di 
Aiace, non ne ha riso, perché «nella sua sorte vedo anche la mia» (vv. 121-126).] 

Dunque nella pagina delle Metamorfosi la situazione è simile a quella dell’Aiace, cambia però l’orientamento, che qui 
è dato non dalla percezione che la propria vergogna è sotto gli occhi del commilitone, ma dalla vergogna che questi 
prova assistendo al riprovevole gesto dell’altro. Mentre l'Aiace sofocleo prova vergogna a immaginarsi visto, l'Ulisse 
ovidiano prova vergogna a vedere – Ovidio qui assegna alle parole di Ulisse un tono di partecipazione affine a 
quello che caratterizza Odisseo nel prologo sofocleo, ma comunque gli consente di guadagnarsi la causa. L’idea che 
dobbiamo leggere la pagina delle Metamorfosi tenendo sullo sfondo l’Aiace di Sofocle non è arbitraria: se guardiamo 
da vicino scopriamo che Iliade II e Aiace compongono con questo passo ovidiano una specie di puzzle. Qui entra in 
gioco un altro ipotesto, che è tenuto nascosto, ma che per l'esegesi antica sta a monte di una importante situazione 
dell'Aiace: 

(3) Iliade II 182: 
(Atena, come al solito invisibile, esorta Odisseo ad arginare la fuga degli Achei) 
Disse, riconobbe l’eroe la voce della dea 

Sofocle, Aiace 14-16: 
OD. w\ fqevgm! !Aqavna", filtavth" ejmoi; qew'n  
 wJ" eujmaqev" sou, ka]n a[popto" h\/" o{mw"   15 
 fw'nhm! ajkouvw kai; xunarpavzw freniv... 
Atena, tu che sei la più cara a me tra le dee, 
anche se non ti vedo odo la tua voce e la riconosco… 

Eustazio di Tessalonica (sec. XII) nel suo Commento all’Iliade, a proposito di Iliade II 182 osserva che «amante 
di Omero, Sofocle prende spunto da qui, quando fa che Odisseo riconosca Atena, non visibile, dalla voce» (1, 
303). Perciò le relazioni fra ipotesti e Met.  si possono schematizzare come segue: 
 

Iliade II 144s.   
 Met. XIII 219-24 
Iliade II 182 
 

 Sofocle, Aiace 379 


